Un approccio storico alla pastorale migratoria: Chiesa, ordini religiosi ed emigrazione 

Introduzione

La maggior parte dei contributi su chiesa ed emigrazione italiana si concentrano sulla chiesa cattolica romana. In realtà lo spettro da prendere in considerazione sarebbe più ampio, ma i materiali sulle migrazioni protestanti ed ebraiche sono ancora troppo scarsi. Conviene dunque concentrarsi per il momento su quanto già sappiamo e riprendere il discorso dove lo ha lasciato il maggiore studioso di questo argomento, Gianfausto Rosoli
. come questi notava alcuni anni or sono, non scarseggiano gli studi sull'azione di vescovi e istituti di vita consacrata maschili e femminili e sulla collaborazione tra associazionismo e clero cattolico. Inoltre ci si è interessati di come la chiesa cattolica abbia fornito dimensione sociale e cultura identitaria agli immigrati. In particolare si è lavorato a questo proposito su feste e processioni religiose, sulle associazioni parrocchiali o legate al culto di santi patroni, sulla rete di scuole e ospedali collegate a parrocchie e missioni e gestite da religiose italiane, sui modelli comportamentali veicolati e imposti da questa fitta trama di luoghi e momenti d'incontro
. 

La storiografia appena ricordata è quantitativamente notevole, presenta, però, alcuni difetti. Da un lato, gli studi sul versante ecclesiastico sono spesso di taglio agiografico. Dall'altro, quelli sulla cultura identitaria mettono in genere a fuoco un determinato luogo d'immigrazione, un arco temporale ristretto o i legami fra un dato paese e la diaspora dei suoi abitanti. Solo Rosoli ha veramente tentato di collegare quanto accaduto nelle varie parti del mondo e sull'arco di almeno un secolo (1870-1970). In ogni caso le opere su vescovi, congregazioni maschili e femminili, sociabilità religiosa offrono utili indicazioni sulle iniziative cattoliche di sostegno e inquadramento dell'emigrazione italiana e sullo sviluppo della cultura emigrante. Quest'ultima è infatti sovente legata alla chiesa, persino quando e dove la matrice anticlericale è preminente: gli italiani che invitano il loro parroco alle celebrazioni del Venti Settembre fra il 1871 e il 1921 non vogliono deriderlo, ma ritengono che la festa della comunità non abbia significato senza una rappresentanza del clero
. 

Nell'abbondante produzione appena ricordata permane una grave falla: difettano le ricerche sul ruolo ufficiale della Santa Sede e dei maggiori ordini religiosi nell'organizzare la pastorale e nel mediare tra diocesi di partenza e di arrivo. Sappiamo molto su singoli interventi o singoli attori, ma conosciamo solo per somme linee la politica ufficiale del papato, né sappiamo bene se essa sia stata sostanzialmente sostenuta dagli ordini religiosi. Il tema è importante, ma la latitanza degli storici è facilmente spiegabile. Gli interventi della Santa Sede tra Otto e Novecento non riguardano infatti i soli italiani, ma i migranti dell'intero orbe cattolico: per comprenderne la trama è necessario incrociare i documenti della Segreteria di Stato e dei fondi relativi ad Africa, Americhe, Australia ed Europa nell'Archivio Segreto Vaticano, negli archivi storici dei maggiori dicasteri vaticani (Affari Ecclesiastici Straordinari, Propaganda Fide, S. Ufficio) e in quelli dei singoli istituti di vita consacrata. Ora tale documentazione potrebbe essere setacciata soltanto da robuste équipe internazionali. Invece gli storici della chiesa non prediligono le imprese collettive e non s'interessano di emigrazione, nemmeno per quanto attiene alla pastorale per i migranti, mentre gli addetti ai migration studies non amano la storia ecclesiastica e disdegnano le fonti vaticane.

Non è il caso di dilungarsi qui sul fatto che le fonti ecclesiastiche in generale e quelle della Santa Sede in particolare, nonché la stessa storia della Chiesa, possono essere inquadrate nell'ambito della storia sociale, politica e culturale e che il loro apporto è fondamentale per accrescere l'incisività di quest'ultima
. È più utile invece ribadire che, se si vuole studiare questo argomento, si devono vedere i rapporti tra chiesa cattolica ed emigranti in una prospettiva transnazionale. Ora quest'ultimo aggettivo è ormai abbastanza abusato e privo di pregnanza, tuttavia è l'unico in grado di rendere il tipo di studio necessario per seguire le vicende migratorie; inoltre si attaglia con precisione alla storia della chiesa di Roma nell'età contemporanea. La centralizzazione di quest'ultima in risposta alla frattura protestante ha infatti comportato sin dal Cinquecento l'ossessione di elaborare piani strategici e di risolvere problemi su scala mondiale. 

In effetti è proprio in questo ambito che si deve vedere quanto sin da allora i funzionari romani si preoccupino della fede degli italiani residenti nei paesi di religione protestante: il S. Uffizio, per esempio, invita i vescovi dei luoghi di partenza a non abbandonare a se stessi gli italiani che lavorano nell’area luterana. Inoltre a Roma si escogitano meccanismi sinergetici per soccorrere e controllare gli emigranti. Le chiese nazionali e i grandi ordini, i gesuiti in primo luogo, annoverano sacerdoti italiani o che hanno studiato nella Penisola e questo clero, regolare e secolare, italiano o italianizzatosi permette di seguire gli emigrati italiani, specie quando la loro presenza è esigua, come durante l'antico regime
.

L’Ottocento

Nell'Ottocento la nuova dimensione dei fenomeni migratori e il nuovo quadro politico-religioso rende difficile continuare con i vecchi metodi. Tantissimi cattolici partono e si dividono fra paesi dove è forte l’impronta anticlericale o comunque laicale (Francia, Spagna, Austria-Ungheria e America Latina) o protestante (Gran Bretagna e Germania, Stati Uniti e nel Canada). La Santa Sede comprende che potrebbe perdere quelle anime, come d'altronde può ormai accadere anche nell'ecumene cattolico. Tra il 1830 e il 1870 Francia e America Latina ospitano un gran numero di esuli italiani che, secondo il clero cattolico, rischiano d'infettare gli animi degli altri emigranti e sono in questo coadiuvati dagli anticlericali locali. Allo stesso tempo l'arrivo di cattolici di varie nazionalità e soprattutto di diversi idiomi obbliga la chiesa a ristrutturare la propria organizzazione in Europa e nelle Americhe. Non è infatti semplice accogliere i nuovi arrivati nelle parrocchie territoriali, dove si parla soltanto la lingua del luogo.

Negli anni 1840 la nunziatura apostolica in Brasile affronta contemporaneamente i due problemi. Da un lato, cerca di controllare la propaganda antipontificia degli esuli che proprio il papa ha esiliato oltre oceano
. Dall'altro, l'internunzio Gaetano Bedini (1806-1864) scopre nel 1846 una "colonia" tedesca insediatasi a Petropoli e segnala ai superiori la necessità di assicurarle sacerdoti di lingua germanica, altrimenti quegli immigrati si rivolgeranno a missionari protestanti. La vicenda coinvolge la Segreteria di Stato, Propaganda Fide, la gerarchia ecclesiastica brasiliana, le locali missioni di cappuccini e persino la nunziatura a Vienna, dove Bedini è stato uditore e alla quale si rivolge per trovare aiuto
. La corrispondenza dal Brasile ha una discreta risonanza negli ambienti ecclesiastici romani ed europei. Un lunghissimo rapporto alla Segreteria di Stato, di poco posteriore, sottolinea come il Brasile sia meta di un flusso continuo di emigranti, partiti per ragioni economiche o politiche, e suggerisce che vi vadano prelati in grado di parlare più lingue
. Allo stesso tempo alcune associazioni assistenziali di lingua tedesca (la Ludwigsverein di Monaco di Baviera e la Leopoldine Stiftung di Vienna) iniziano a interessarsi concretamente ai problemi dei connazionali d'oltreoceano, intessendo un fitto scambio epistolare con Roma e le diocesi americane.

Nel 1853-1854 Bedini, nuovamente diretto in Brasile, si ferma negli Stati Uniti e nel Canada e redige numerose lettere sugli europei che hanno varcato l’Atlantico, la loro integrazione oltreoceano e la necessità di assisterli spiritualmente. In tale occasione rileva come il pericolo non sia più la propaganda protestante, quanto quella dei movimenti nativistici e degli esuli quarantottardi, tanto più che i due fronti si saldano proprio per contestare il viaggio del nunzio e per condannare il papa che ha contribuito alla sconfitta dei moti del 1848-1849. A questo punto la difesa della presenza cattolica nelle Americhe e della fede degli emigrati si lega, per Bedini, a quella dei diritti del pontefice e soprattutto del potere temporale . Secondo lui, il futuro di Roma si gioca su tanti fronti e uno di questi è quello americano, dove un aspetto importante della lotta è la disputa per il controllo degli immigrati. Gli spunti delle lettere sono poi ripresi dal nunzio in due rapporti per il cardinale segretario di stato e il cardinal prefetto di Propaganda
. Le conclusioni delle due relazioni sono meditate dalla burocrazia romana per decenni, tanto più che Bedini ascende ai vertici della gerarchia cattolica: è influentissimo segretario di Propaganda Fide e muore cardinale arcivescovo di Viterbo. 

Nei tre decenni che vedono fervere attività e progetti di Bedini, gli ordini missionari si occupano sul campo degli emigranti, italiani e non. Barnabiti, cappuccini, domenicani, francescani, gesuiti, redentoristi e serviti annoverano religiosi in grado di badare a fedeli di più nazionalità e quindi si fanno carico dell'assistenza di questi ultimi. Sennonché il loro intervento non basta e inoltre essi vogliono dedicare alla cura degli immigrati solo il tempo strettamente necessario. 

Per quanto riguarda gli italiani, iniziano allora a intervenire istituti di nuova fondazione. Nel 1844 Vincenzo Pallotti affida gli italiani di Londra a Raffaele Melia e questi fonda la parrocchia di S. Pietro, perché ritiene che i connazionali abbiano bisogno di un proprio tempio. Nei decenni seguenti i pallottini aumentano lo sforzo, sbarcando infine oltre Atlantico: nel 1884 sono a Brooklyn e New York, nel 1886 nel Rio Grande do Sul
. La seconda metà dell'Ottocento registra un'esplosione dei nuovi istituti di vita consacrata che sopperiscono alle difficoltà del clero diocesano. Alcuni di essi non sono nati per occuparsi dell'emigrazione, ma si trovano rapidamente nella necessità di farlo. È il caso dei salesiani di s. Giovanni Bosco, che, su richiesta di Pio IX, interviene fra gli italiani di Buenos Aires per arginare la propaganda anticlericale e socialista
. Agli inizi del nuovo secolo i salesiani assistono i compatrioti in America Latina, negli Stati Uniti, in Svizzera e in Germania, in Tunisia, a Costantinopoli e nel Medio Oriente
. 

Il crescente impegno dei nuovi istituti di vita consacrata corrisponde al nuovo, lacerante mutamento della realtà cattolica. Dal Concilio di Trento alla Breccia di Porta Pia la chiesa ha cercato di mantenere il proprio peso sullo scacchiere mondiale. Tuttavia dalla fine della guerra dei Trent'anni il pontificato ha visto drasticamente ridotta la propria importanza diplomatica. Inoltre l'occupazione francese, prima giacobina e poi napoleonica, ha dimostrato la debolezza dello stato temporale. La caduta di Roma nel 1870 sancisce definitivamente la scomparsa di quest'ultimo e la necessità per la chiesa cattolica di spostarsi su un altro piano. Ora proprio la Breccia diviene centrale per la valutazione della questione migratoria. In primo luogo la sconfitta decuplica il timore della propaganda antipontificia (protestante e non) tra i migranti. In secondo luogo la curia realizza che mantenere questi ultimi sotto il proprio controllo ha una valenza anche offensiva. Dopo il 1870 il Vaticano conduce veementi campagne internazionali per rintuzzare e condizionare le scelte dell'Italia e, in questo quadro, gli emigrati divengono un'apprezzabile massa di manovra
. Servono, per esempio, a premere sui governi del Canada e degli Stati Uniti e la loro utilità è tale che la Santa Sede sogna la possibilità che l'emigrazione faciliti la cattolicizzazione del Nord America. Gli emigranti tuttavia non accettano di trasformarsi in meri pedoni dello scacchiere internazionale e vogliono in cambio un aiuto effettivo. Di qui la minaccia degli italiani di abbandonare la chiesa, se questa non li assiste secondo i loro termini
.

Mentre la situazione diviene incandescente, Propaganda Fide accumula materiali sui flussi migratori e vaglia le possibilità di seguirli. L'11 aprile 1887 autorizza le parrocchie nazionali, chiamate anche personali o linguistiche, negli Stati Uniti. Queste devono integrarsi nel tessuto diocesano, ma hanno giurisdizione su una comunità immigrata e non su un quartiere. La raccolta di documenti, che precede tale decisione, mette i funzionari di Propaganda in contatto con la realtà nordamericana e con analoghe esperienze europee, per esempio la già citata parrocchia italiana di Londra. Inoltre permette loro di stringere rapporti con le associazioni che assistono l'emigrazione germanica, in particolare la Raphaelsverein, nata nel 1871 come società di patronato degli emigranti tedeschi. 

I funzionari di Propaganda realizzano che per gli italiani non esiste niente di simile e che questo si riflette nell'incapacità di avere edifici di culto e d'incontro. Inoltre scarseggiano i sacerdoti provenienti dalla Penisola o, se vi sono, hanno seguito percorsi non sempre approvati dalla Santa Sede. Gli analisti di Propaganda sottolineano quindi come il caso italiano brilli negativamente
. La soluzione, contemporanea alla deliberazione sulle parrocchie nazionali, prevede di confidare a Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza, l'istituzione di una congregazione di religiosi che assista gli italiani nelle Americhe e al contempo gestisca un collegio per formare i missionari addetti a tale compito
. Leone XIII approva con breve del 25 novembre 1887 e quindi presenta il progetto ai vescovi d'oltreoceano (Quam aerumnosa, 10 dicembre 1888). Inizialmente si prevede un esperimento quinquennale, mirato agli Stati Uniti e al Brasile, ma in quel lustro il pontefice e la curia si rendono conto dell'ineluttabile necessità di prestare maggiore attenzione alle migrazioni, come risalta dalla Rerum Novarum (15 maggio 1891). 

In effetti la produzione di documenti ufficiali sugli emigranti aumenta con il procedere del pontificato leoniano e sprona all'azione, sempre, però, su un piano universale. La lettera apostolica del 25 ottobre 1884 sull'erezione del Collegio romano per i sacerdoti statunitensi sottolinea la presenza "ex diversis orbis partibus illuc immigrantes"
. La lettera a Scalabrini del 1887 e l'epistola ai vescovi americani del 1888 trattano ovviamente degli italiani. Propaganda scrive il 15 maggio 1892 ai vescovi statunitensi, perché si ricordino degli emigranti "ex variis Europae nationis", e ai vescovi italiani il 2 maggio 1898, perché non conferiscano indiscriminatamente gli ordini sacri a chi vuole poi recarsi negli Stati Uniti. Infine la Segreteria di Stato scrive ai vescovi italiani (19 giugno 1900) di badare ai fedeli che emigrano temporaneamente in Europa, mentre Propaganda Fide (4 aprile 1900 e 1 marzo 1902) e la Congregazione dei Riti (10 maggio 1901) si preoccupano di come somministrare i sacramenti durante i viaggi transoceanici.

L'ultimo decennio del pontificato di Leone XIII vede montare l'interesse per la mobilità umana e di ciò beneficia il progetto scalabriniano
. Il vescovo di Piacenza ritiene in un primissimo tempo che il nuovo istituto debba essere un'appendice di Propaganda. Nel 1889 decide, però, di affiancargli una Società di patronato degli emigranti sulla falsariga della Raphaelsverein: la nuova iniziativa funziona solo dove qualche sacerdote s'impegna personalmente, come Pietro Maldotti a Genova, tuttavia porta alla nascita delle varie S. Raffaele italiane. Inoltre Scalabrini opera affinché il governo irreggimenti la propaganda degli agenti di emigrazione: crede infatti al diritto e alla necessità in molti casi di emigrare, ma teme che le agenzie provochino lo spopolamento di alcune aree e soprattutto la disperazione degli emigranti ai quali sia stato promesso un lavoro inesistente
. 

Scalabrini ottiene maggiori risultati nei luoghi d'arrivo, grazie all'impegno dei suoi missionari e al fondamentale aiuto delle congregazioni femminili. È questo un capitolo storico ancora da esplorare a fondo, ma introdotto da alcuni nuovi lavori d’insieme
. Gli studiosi giudicano fondamentale il ruolo delle Apostole del S. Cuore di Francesca Saverio Cabrini: questa infatti sbarca a New York nel 1889 e nei successivi 28 anni vi fonda una scuola fiorente e il Columbus Hospital; inoltre invia le sue consorelle nel resto degli Stati Uniti, da New Orleans a Chicago e Seattle, e poi nell'America centrale e meridionale. Parimenti importanti sono ritenute le Missionarie zelatrici del S. Cuore di Gesù di Clelia Merloni, in Brasile nel 1900 e quindi diffusesi nelle parrocchie italiane delle due Americhe. Infine gli storici ricordano sempre quelle che diverranno le scalabriniane, inizialmente Ancelle degli orfani e dei derelitti all'estero: esse infatti fondano e gestiscono scuole e ospedali prima in Brasile e poi in tutte le Americhe e in Europa. Tuttavia il numero delle congregazioni femminili che seguono gli italiani è molto maggiore, anche se non facilmente censibile. Gli archivi vaticani e quelli degli ordini e delle congregazioni maschili danno poco spazio al lavoro delle religiose; gli archivi di quest'ultime sono male ordinati e spesso non visitabili.

Alcuni progetti di ricerca e i già citati studi di Rosoli mostrano, però, come altre congregazioni siano prontissime ad aiutare gli emigranti
. Le Figlie della carità agiscono in Francia dal 1885, mentre in vari paesi europei intervengono le Figlie di Maria Ausiliatrice, le oratoriane, le Giuseppine di Cuneo, le Suore di Carità dell'Immacolata Concezione di Ivrea, le Suore Operaie e le Suore delle Poverelle. Negli Stati Uniti troviamo invece le Apostole del S. Cuore, le salesiane, le Maestre Pie Filippini, le Battistine, le pallottine, le Suore di S. Dorotea, le Figlie di Santa Maria della Provvidenza, le francescane di Gemona e le suore Venerini. Nei paesi del Rio della Plata prestano la propria opera le Figlie di Maria Ausiliatrice, le Suore della Misericordia di Maria Rossello di Albisola e quelle di Carlo Steeb di Verona, le Figlie di Nostra Signora dell'Orto di Chiavari e le Piccole Sorelle della Carità di don Orione. Nel Rio Grande do Sul in Brasile i cappuccini chiamano infine le Suore di S. Giuseppe di Chambéry. Alcune congregazioni femminili nascono dalla stessa esperienza migratoria. Le Piccole Suore dell'Immacolata Concezione sono fondate nel 1890 da Amabile Visintainer (Paolina del Cuore di Gesù Agonizzante), una trentina emigrata in Brasile. 

Tutti gli istituti femminili prodigano le proprie forze in scuole ed ospedali e sono proprio queste attività a garantire la maggiore efficacia e a rispondere meglio al progetto di evangelizzazione degli emigranti di Scalabrini. La presenza delle suore e degli scalabriniani sostiene, anzi crea, l'identità di gruppo degli emigranti. Le chiese, le scuole, gli orfanatrofi e gli ospedali, dove si parla italiano e non dialetto, contribuiscono infatti alla formazione di comunità nazionali, che raggruppano precedenti nuclei in genere suddivisi, anche topograficamente, sulla base delle origini regionali. Il vescovo di Piacenza prosegue nel frattempo a muoversi in Italia, dove collabora alla formulazione della legge sull'emigrazione del 1901. Strappa così una maggior tutela dell'emigrante prima e durante la partenza. Gli sembra questa volta di aver sconfitto la lobby degli agenti di emigrazione e di poter pensare più liberamente a quanto si sta costruendo oltreoceano, dove si reca nel 1901 (Stati Uniti) e nel 1904 (Brasile)
.

I due viaggi rafforzano il successo della sua iniziativa: alla morte (1 giugno 1905) Scalabrini lascia quaranta case in America, con annesse chiese e scuole, nonché un orfanotrofio a San Paolo. La riuscita non è stata, però, esente da polemiche con altre congregazioni e la curia. Da oltre dieci anni Propaganda non sostiene il vescovo piacentino, inoltre la Segreteria di Stato, sulla scia delle rimostranze di alcuni salesiani, sospetta a più riprese che gli scalabriniani siano troppo acquiescenti nei riguardi del Regno d'Italia
. Il fondatore è infatti sempre stato conciliante verso il governo italiano e, fatto forse ancora più grave, i suoi missionari contribuiscono alla costruzione dell'identità italiana degli emigranti. Lo stesso Scalabrini diviene sempre più consapevole della difficoltà di bilanciare appartenenza nazionale e appartenenza religiosa; è inoltre spaventato dall'aumento delle contrapposizioni oltreoceano tra le diverse comunità emigrate. Prima di morire, propone quindi alla Santa Sede di istituire un dicastero, o eventualmente solo una commissione, pro Emigratis Catholicis. Ritiene infatti che si è cominciato a fare qualcosa per ogni gruppo, ma che bisogna ora coordinare gli sforzi e non disperdere le energie
.

Il Novecento

Nel nuovo secolo l'attenzione cattolica alle questioni migratorie non decresce, anzi si aprono nuovi fronti. L'istituto scalabriniano è sempre focalizzato sulle Americhe e soltanto più tardi tornerà verso il Vecchio Mondo. Di quest'ultimo si occupa invece Geremia Bonomelli, vescovo di Cremona, che nel 1900 fonda l'Opera di assistenza agli operai italiani emigrati in Europa e nel Levante
. L'iniziativa non è sponsorizzata dalla Santa Sede, che anzi diffida di Bonomelli, ma dall'Associazione Nazionale per soccorrere i missionari italiani e gode dell'appoggio di laici influenti, quali Ernesto Schiaparelli e Fedele Lampertico
. Le decine di sacerdoti impegnati sono quasi tutti secolari e nel volgere di qualche anno riescono a intervenire tra gli italiani in Svizzera, Francia e Germania, fondando scuole, parrocchie e ospizi. La loro azione è coadiuvata da ordini e congregazioni religiose: barnabiti a Parigi, dehoniani a Marsiglia, salesiani a Lione e Zurigo, cappuccini nel sud della Francia. Anche in questo caso la fondazione di missioni e parrocchie è accompagnata da quella di scuole e ospedali. Inoltre Bonomelli coinvolge laici ed ecclesiastici nello studio dell'emigrazione, mentre compie egli stesso numerose ricognizioni sul campo
.

In questo clima Pietro Pisani, docente al seminario di Vercelli, inizia a visitare le missioni europee e nordamericane. Ogni viaggio si traduce in conferenze e pubblicazioni, inoltre Pisani collabora fattivamente all'Opera bonomelliana. La sua attività lo spinge verso la curia, nonostante i non troppo velati rimproveri del vescovo di Cremona. Il legame tra i due si deteriora e si diradano anche i rapporti tra Pisani e Giuseppe Toniolo, inizialmente assai curioso delle problematiche migratorie come mostrano le sue carte nella Biblioteca Apostolica Vaticana. Nel frattempo Pisani contribuisce alla fondazione dell'Italica Gens (1909), la federazione di congregazioni religiose e associazioni laiche che si interessano degli emigrati italiani in America
. Ad essa aderiscono scalabriniani, salesiani, gesuiti, francescani, cappuccini, serviti, conventuali, passionisti, francescani e i rispettivi rami femminili, nonché i maggiori nomi del volontariato cattolico. 

Immediatamente prima della guerra la questione dell'assistenza è divenuta rilevantissima, soprattutto oltreoceano. Negli Stati Uniti 223 regolari e 487 secolari si occupano di 590 chiese e parrocchie italiane, alle quali sono legate scuole, ospedali, enti di assistenza e associazioni locali. In Argentina sono all'opera gesuiti, francescani, barnabiti, giuseppini, coadiuvati dalle religiose di cui si è detto prima, e le istituzioni di don Orione ( Figli della Divina Provvidenza, Piccole Sorelle della Carità e della Piccola Opera della Divina Provvidenza). In Brasile gesuiti e cappuccini progressivamente lasciano il campo a salesiani, scalabriniani, pallottini, camaldolesi, giuseppini di Murialdo, passionisti e gli istituti femminili già ricordati.

L'espansione oltre atlantico non è eguagliata in Europa. Comunque il Vaticano opera anche qui per un maggiore coordinamento. Il pontificato di Pio X è infatti contraddistinto da un massiccio riordinamento ecclesiale, che nel 1908 coinvolge la stessa curia. In particolare antiche terre di missione, come il Canada e gli Stati Uniti, sono promosse a chiese nazionali, tolte alla supervisione di Propaganda Fide e passate alla Concistoriale. La Segreteria di Stato raccoglie dal 1908 dati sui flussi migratori e la loro assistenza
; inoltre nel 1911 ricorda ai vescovi che devono proteggere i fedeli in partenza
. La Concistoriale a sua volta prevede domande sugli immigrati nei questionari riempiti dei vescovi in occasione della visita ad limina
. Inoltre insiste per la costituzione in ogni diocesi di un patronato per gli emigranti, che dovrebbe tutelare questi ultimi e fornire informazioni alla Santa Sede. Per coordinarne la futura rete Pio X istituisce nel 1912 il primo ufficio della curia romana per l'emigrazione, una sezione speciale della Concistoriale, cui è chiamato Pisani con il compito di studiare un piano serio ed efficace di assistenza
. Tale ufficio ha competenza sull'orbe cattolico e risponde al suggerimento di Scalabrini di badare a tutti i migranti, smussando conflitti tra loro e con le diocesi di accoglienza
. 

Le inchieste della Concistoriale e della Segreteria di Stato evidenziano, però, che bisogna soprattutto seguire gli italiani, visto che essi costituiscono il più importante gruppo emigrante. Nel 1914 è decisa la fondazione a Roma del Pontificio Collegio per l'emigrazione italiana, che dovrebbe formare il clero diocesano per seguire gli italiani in tutto il mondo: l'apertura effettiva avverrà, però, solo nel 1920
. Nel frattempo i dicasteri romani migliorano i rapporti con l'Opera Bonomelli, ma proprio quest'ultima entra in crisi per le difficoltà belliche. Nell'immediato dopoguerra è necessario un contributo economico del Vaticano per riavviarne l'attività, inoltre Ferdinando Rodolfi, il responsabile ecclesiastico dei missionari bonomelliani, chiede di poter tornare a dedicarsi alla propria diocesi di Vicenza. Le dimissioni sono accettate e si decide di designare un vescovo, senza compiti territoriali, che si occupi soltanto dell'emigrazione. Nell'ottobre del 1920 Michele Cerrati diventa quindi il primo Prelato per l'emigrazione italiana e a lui è sottoposto anche il succitato Pontificio Collegio
. 

Nel primo dopoguerra le strutture volute da Pio X e l'impegno dei religiosi e delle religiose italiane all'estero garantiscono una buona rete di assistenza, ma la mutata situazione politica, interna e internazionale, richiede nuovi e dolorosi aggiustamenti. Il grosso degli sforzi di anteguerra era mirato alle Americhe, ma queste chiudono le porte agli emigranti, che ripiegano sull'Europa, soprattutto sulla Francia
. Alcuni istituti (i salesiani, per esempio) hanno già personale sul posto, ma lo devono aumentare; altri devono rientrare dal Nuovo al Vecchio Mondo, senza tuttavia abbandonare il primo. L'Opera bonomelliana, già molto attiva in Francia, cerca di pilotare questo cambio di direzione, ma entra in conflitto con le autorità fasciste, che riescono a ottenerne la chiusura nel 1928
. La curia non può infatti resistere alle pressioni senza compromettere le trattative che stanno preparando i Patti lateranensi. Inoltre una parte della gerarchia ecclesiastica è comunque a favore del nuovo governo, mentre tra il clero missionario c'è chi esalta i meriti fascisti. La Concistoriale crea allora una direzione dei missionari per gli emigrati in Europa e l'affida a Costantino Babini. Questi opera fuori d'Italia e cerca di mantenersi defilato rispetto al governo fascista, ma non vi riesce. L'attività dei missionari è infatti troppo spesso concorrenziale rispetto a quella consolare. Stavolta, però, la Concistoriale difende Babini a spada tratta e persino Piero Parini, capo della Direzione generale degli italiani all'estero, deve rinunciare a ottenerne le dimissioni
.

Durante il ventennio, il Prelato per l'emigrazione funziona a scartamento ridotto: dal 1929 al 1931 l'ufficio è addirittura vacante. Nel frattempo nascono problemi con le missioni oltreoceano, cui non sono inviati rinforzi negli anni Trenta. I vecchi missionari sono profondamente divisi: una parte favorisce la fascistizzazione delle comunità italiane, l'altra si oppone. Per evitare le tensioni alcune congregazioni, in prima fila i salesiani, diminuiscono gli impegni, nonostante i richiami delle autorità consolari
. I sacerdoti perdono la leadership comunitaria a favore dei consoli e in molti casi si trovano anche invischiati in scandali e malversazioni finanziarie
. Queste ultime invero non sono mai mancate. I sacerdoti italiani hanno dovuto imparare a mantenere da soli le proprie parrocchie, senza aiuto dal vescovo, e molti hanno fallito. Inoltre le Americhe sono spesso state rifugio per quei sacerdoti che Diomede Falconio, nunzio a Washington, definisce nel 1908 "rifiuti delle diocesi d'Italia" venuti "in America per essere causa di scandali e compromettere il buon nome e l'onore del clero italiano"
. In questa situazione l'assistenza agli emigrati ricade sulle chiese locali, così degli italiani negli Stati Uniti si occupa infine la National Catholic Welfare Conference.

Le vicende belliche sottopongono l'assistenza pontifica agli emigranti ad un nuovo arresto. La situazione a fine guerra è disperata. Nel 1944 Pio XII istituisce la Pontificia Commissione Assistenza Profughi (in seguito solo Pontificia Commissione Assistenza e infine Pontificia Opera Assistenza) e la affida a monsignor Fernando Baldelli. Questi ha già collaborato con l'Opera bonomelliana e nel 1920 è stato incaricato dall'Italica Gens delle pratiche di espatrio verso le Americhe. Si è poi occupato di migrazioni interne, promuovendo il Comitato romano pro emigranti (1922) e il Comitato romano di assistenza religiosa agli operai (1926) sotto il patrocinio della Concistoriale. Baldelli si preoccupa negli anni tra il 1945 e il 1948 di soccorrere quasi mezzo milione di profughi italiani e stranieri stabilitisi in vari centri della penisola e ne organizza la partenza verso altri paesi europei o transoceanici. È l'avvio dei flussi migratori del secondo dopoguerra e permette la riorganizzazione della rete di assistenza cattolica, grazie anche all'impegno della statunitense National Catholic Welfare Conference. 

Subito dopo la guerra la Pontificia Commissione e i principali dicasteri (la stessa Segreteria di Stato crea un ufficio apposito nel 1947) si occupano del movimento di migranti e rifugiati di tutto il mondo. Lentamente, però, i funzionari vaticani tornano a guardare soprattutto ai propri connazionali. Nel 1949 il Pontificio Collegio per l'emigrazione è riaperto e affidato agli scalabriniani. Nel 1951 è fondata a Roma la Giunta Cattolica per l'emigrazione, che dovrebbe sensibilizzare l'Italia e coordinare gli interventi assistenziali all'estero. Per seguire i flussi mondiali è invece fondata a Ginevra, sempre nello stesso anno, la Commissione Cattolica Internazionale per le Migrazioni. Nel 1952 la Costituzione apostolica Exsul Familia stabilisce le nuove norme relative all'assistenza spirituale degli emigranti e conferma che questa compete alla Concistoriale. Sul piano degli strumenti pastorali, il documento pontificio ribadisce l'opportunità delle parrocchie nazionali e personali, con competenza sui fedeli di una determinata nazionalità e affidate ai sacerdoti dello stesso gruppo. Sottolinea quindi il diritto naturale ad emigrare, suggerisce lo scambio tra clero delle diverse parti del mondo per venire incontro ai migranti e dichiara che la chiesa tutta è responsabile del soccorso a questi ultimi. Infine ricorda come l'emigrante non sia obbligato a integrarsi immediatamente nella società d'accoglienza, ma abbia diritto a una propria autonomia culturale.

A quest'ultimo tema Pio XII ha già accennato sul finire della guerra e si potrebbe pensare a una ripresa delle idee di Scalabrini per proteggere l'italianità dei suoi emigranti. Ora il discorso riguarda tutti gli emigranti; però, risponde sempre a preoccupazioni analoghe a quelle di fine Ottocento, quando la paura della propaganda socialista aveva iniziato a scalzare il timore di quella protestante. Negli anni 1950 siamo in piena guerra fredda e l'impegno anticomunista tra i migranti è fondamentale: si pensi al "resettlement" in Occidente dei profughi d'oltrecortina, oppure, caso estremo, all'inserimento oltreoceano di criminali di guerra o comunque di ex-repubblichini, ex-ustasha ed ex-nazisti. Comunque l'anticomunismo non è l'unica molla della protezione degli emigranti. Il mondo cattolico sta infatti riscoprendo l'impegno nel sociale e i missionari usciti dal Pontificio Collegio, divenuto di completa responsabilità scalabriniana, si muovono in sintonia con le nuove esperienze e non sempre accettano i dettami geopolitici più retrivi . Talvolta si crea una spaccatura tra "vecchi" e "nuovi" missionari, perché una parte di questi ultimi rompe con l'anticomunismo e collabora con movimenti e sindacati di sinistra, ma, nel complesso, il magistero di Pio XII e poi di Giovanni XXIII porta soprattutto a un maggior rispetto dell'identità dei migranti
.

La trasformazione è avvertibile soprattutto negli anni 1960, grazie anche al clima del Concilio Vaticano II, ed è ratificata da Paolo VI
. Questi approfondisce le problematiche migratorie, pur se esse concernono sempre meno la popolazione italiana, tanto che nel 1973 sarà chiuso il Pontificio Collegio. Il motu proprio Pastoralis Migratorum Cura (1969) analizza la nuova mobilità e i processi di integrazione, insistendo sui diritti della persona umana. L'emigrazione è vista come un fenomeno complesso, nel quale al diritto di emigrare deve corrispondere il dovere di collaborare allo sviluppo del paese di insediamento. Sulla linea di Paolo VI si muove anche Giovanni Paolo II, che, però, si occupa ormai di flussi non più italiani
. Nel frattempo le stesse strutture curiali si evolvono. La Concistoriale diviene nel 1967 la Congregazione dei Vescovi, mentre nel 1970 è creata al suo interno la Pontificia commissione per la cura spirituale dei migranti e degli itineranti, che diviene un organismo autonomo nel 1988. Si conclude così un percorso secolare che ha visto progressivamente aumentare la preoccupazione vaticana per l'emigrazione.

Nel frattempo le missioni per gli italiani diminuiscono, ma non in maniera esiziale. Alla metà degli anni Novanta le comunità italiane in Europa sono servite da 262 missioni, presso le quali operano circa 300 sacerdoti, oltre la metà dei quali sono regolari. Tra questi ben 93 sono scalabriniani, seguiti da lontano da salesiani, frati minori, dehoniani e cappuccini. I missionari risultano coadiuvati in Europa da 236 religiose, mentre non si hanno cifre per queste ultime negli altri continenti, dove nel 1995 sono presenti 636 sacerdoti italiani, 519 dei quali nelle sole Americhe
.
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